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ECONOMIA&LAVORO 
Fiom 
«Non più 
diritti 
minori» 
• r i ROMA Nella Fiom nasce 
ut) coordinamento che si oc
cuperà dell'operaio senza di
ritti della piccola e media im
presa Nàscerà in una confe
renza a Bologna, martedì e 
mercoledì,' che discuterà le 
Idee, i programmi L'obiettivo 
è il varo di un progetto di sin-
dacalizzazione, Ecco l'opinio
ne del segretario nazionale 
Fiom Giorgio Cremaschi, ba
stano poche lapidarie battute 
per spiegare l'intervento: «La
voro nero, è vero. Economia 
sommersa. I minori diritti ri
spetto agli altri Tutto ciò é ve
ro, tuttavia la mancata sinda
ca lizzazione di questa fascia 
di lavoratori dipende anche 
ddl fatto che mai II sindacato 
ha svolto una iniziativa mira
ta* Rompere l'oblio attorno 
alla sempre più vasta fascia di 
aziende dai 20-30 dipendenti 
in giù, Ma il sindacato è svani
to anche laddove lo Statuto 
consentiva la sua presenza or
ganizzata, È cambiata la strut
tura produttiva, osserva anco
ra Cremaseli), le aztendine so
no sorte come funghi Un 
cambiamento di pelle che a 
Bologna sarà al centro della 
riflessione, ' stimolata dalle 
esperienze di Toscana., Emilia, 
Lombardia e Veneto Non e 
vero che tutto è già arcinoto' 
ld Fiom ha scoperto che l'im
magine vera di Genova, tanto 
per esemplificare, non è più 
ugnata dalla tradizionale pre
valenza del grande apparato 
produttivo pubblico, ma dai 
circa 20mila dipendenti di mi
ni imprese, un mondo al quale 
I l sindacato è estraneo (e vi
ceversa), Un microcosmo po
polosissimo a livello naziona
le, dai 600mila (secondo i da
ti Inps) agli SOOmila addetti 
(considerando il •sommerso» 
che prolifica soprattutto nel 
Veneto e nel Sud, Campania e 
Puglie in primo luogo) 

Quale dunque l'ordine del 
giorno di Bologna? Spiega 
Cremaseli! «Quattro scopi 
"politici" nlancio della "que
stione diritti", quindi necessità 
dolU legislazione Secondo 
1 applicazione dell'accordo in-
terconfederale che, per quan
to quanto riguarda t'uso delle 
risorse, ha sollevato polemi
che tra Fiom da una parte e 
Firn e Uilm dall'altra. Ma an
che la Confartigianato ha ten
tato di liquidare la struttura 
del delegalo. Terzo; ragionare 
sulla contrattazione, cercando 
4Ì| far coincidere il lancio dei 
contratti nazionali con la con
trattazione, che e regionale, 
delle piccole imprese. Ma an
che sulla estrema frammenta
rietà delle controparti Api, 
Cohflndutlria. ben quattro as
sociazioni artigiane a loro vol
ta articolate sul territorio Una 
pletora di contratti diversi che 
provoca fenomeni migratori 
di» parte delle aziende, che si 
legano all'associazione che 
strappa il contratto meno one
róso. Oa ultimo il programma 
organizzativo vero e propno 
del coordinamento*. Ù G Lac 

Domani l'accordo con At&T 
All'origine del matrimonio 
col gigante statunitense 
la necessità di maggiori 
apporti tecnologici e nuovi 
sbocchi sui mercati esteri 
Gli Usa puntano all'Europa 

La carta americana delTItaltel 
Confetti in casa Iri: domani mattina a Roma verrà 
posta la firma sotto il contratto di matnmonio tra 
il gigante americano delle telecomunicazioni 
At&T e l'italiana Italtel. È previsto anche uno 
scambio azionario (attorno al 20%) tra .'Italie! e 
la Network System, la joint venture, olandese tra 
At&T e Philips. Ieri all'lri è arrivato l'ultimo assen
so: quello del ministro delle Partecipazioni Statali. 

G I L D O C A M P U A T O 

ROMA L'hanno già definita 
u riunione storica», il «matri
monio» dell'anno, le «nozze 
transoceaniche», insomma, gli 
aggettivi roboanti si sprecano 
per la |oint venture tra gli ita
liani dell'Italie! e gli americani 
dell At&T che verrà firmata 
domattina a Roma A vederli 
così insieme, a dire il vero, t 
due sposi farebbero sorridere 
se fossero delle persone inve
ce che due società In effetti, 
ricordano quelle coppie mal 
assortile e un po' curiose con 
lui alto alto a toccare il cielo e 
lei bassìna e magari anche un 

po' goffa che a malapena arri
va all'anca del consorte Ma 
Italtel e At&T non sono certo 
convolati a nozze perché si 
sono piaciuti II loro è un puro 
matrimonio d'affan concluso 
dopo che numerosi altri pre
tendenti alla mano dell'Italie] 
(Siemens, Alcatel, Encsson) 
sono stati scartati per indegni
tà E come tutti i matrimoni 
d'affari che si nspettino anche 
questo prevede clausole mi
nuziose, addirittura centinaia 
e centinaia di pagine in cui 
tutto è regolato I conti del da
re e dell'avere, la durata del 

contratto (sembra, ma uffi
cialmente lo si saprà solo do
mani, una quindicina d'anni), 
persino le regole dì un sempre 
possibile divorzio anticipato 

In effetti, a leggere i bilanci 
dei due gruppi vien da chie
dersi perche si siano messi in
sieme: uno, 1 At&T nell'Olim
po dei giganti mondiali con 
47000 miliardi di fatturato, 
310000 dipendenti ed il 26% 
del mercato mondiale delle 
telecomunicazioni, l'altra, l'I
taltel, è quasi trenta volte più 
piccola con appena 1.700 mi
liardi di fatturato, 16000 di
pendenti ed i! 2% del mercato 
mondiale. Non -sorprende, 
dunque, che la .maggior 
preoccupazione dellltaltel 
prima di convogliare a nozze 
sia stata quella di garantirsi di 
non rimanere soffocata dal
l'abbraccio del gigante ameri
cano 

Ma fermarsi ai bilanci non 
spiega il matnmonio E allora 
bisogna andare un po' più in 
la, sfogliare di qualche anno il 
calendano Sinora l'itdltel ha 

retto grazie a due carte che si 
sono nvelate decisive la netta 
riorganizzazione decisa da 
Marisa Belisario che ha trasfor
mato una sene di elefantiache 
officine di assemblaggio di 
componenti meccaniche in 
un gruppo in cui la quantità di 
elettronica e di tecnologia so
fisticata è sempre più rilevan
te, la protezione di un merca
to interno in cui la committen
za pubblica (soprattutto Sip) 

ha assicurato sbocchi di mer
cato garantiti Ma l'apertura 
delle frontiere che ormai si 
profila a breve giro di tempo 
sta buttando all'aria questo 
equilibrio Pur con i progressi 
compiuti negli ultimi anni, la 
•qualità» di innovazione dei 
prodotti italiani non può ceno 
definirsi competitiva con la 
concorrenza intemazionale 
Basti pensare al disastro delle 
reti telefoniche nazionali. Inol-

E rOlivettì intanto 
pensa al divorzio 

DARIO V I N I Q O N I 

M i MILANO Per un viaggiato
re italiano forse niente stmbo-
legqia I America meglio dei 
suoi telefoni Ce n é in ogni 
angolo e funzionano in modo 
invidiabile. Si può chiamare il 
mondo intero da una qualsia
si cabina stradale facendo ca
ricare la spesa sulla propria 
bolletta di casa Si può con
versare brevemente - se si ha 
voglia di farlo - con chi chia
ma mentre stai parlando con 
una terza persona (da noi 
uno chiama, trova occupato e 
si arrangia). Si possono otte
nere informazioni essenziali -
gratis - da un esercito di ceri-
traliniste che sembrano lette
ralmente in agguato dietro al
lo «0*, non fai in tempo a 
comporlo che già dall'altro 
capo del filo hai una voce che 
ti chiede se ti può essere utile 
1 «telefoni verdi», quelli che si 
chiamano gratuitamente da 
qualsiasi parte del paese so 
no una realta da anni e garan-

Battistrada Royal Shell 
Quaranta imprese italiane 
tra le più capitalizzate 
tra le prime 500 europee 

tiscono un flusso impressio
nante di contatti tra gli utenti 
e le società. Insomma, una 
pacchia. 

Dietro questa efficienza 
semplicemente mostruosa -
almeno ai nostri occhi, perché 
negli Stati Uniti ogni tanto c e 
anche chi osa recriminare -
e e uno dei grandi colossi 
mondiali r American Tele-
phone & Tclegraph oltre cen
to anni di \ ita e circa 35 mi
liardi di dollari di fatturato, 
che gli valgono il 13n posto 
nella graduatona delle mag
giori industrie del globo. E 
dietro la sigla dell'At&t ci sono 
i Beli Laboratories, uno dei 
concentrati di 

cervelli più poderosi d Ameri
ca. affollalo di Premi Nobel e 
di ncercaton provenienti dai 
cinque continenti 

A quasi sessantanni di di
stanza dall'ordine di divisione 
impartito dalle automi anti
trust, che impose alla vecchia, 
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potentissima At&t di conserva
re solo le attività interne agli 
Usa, mentre le attività esteme 
furono affidate alla Itt, sembrò 
quasi che la stona fosse desti
nata a npeterai con un'altra 
clamorosa sentenza emessa 
sei anni fa dal giudice Harold 
Greene, il quale ha imposto 
alla società l'immediato ab
bandono di tutte le attività ge
stite su base munic pale. Dal 
grande corpo della At&t nac
quero nell84 sei diverse so
cietà (le famose Baby Bell) 
che gestiscono i traffici delle 
conversazioni urbane in altret
tante aree degli Stati Uniti E 
la casa madre, privata dell'af
fare più redditizio, si trovò ad 
affrontare l'ennesima radicale 
ristrutturazione In tre anni so
no s'ale chiuse alcune unità 
produttive e allontanate circa 
60 000 persone, tanto che og
gi i dipendenti sono «solo» cir
ca 300 000 

Il gruppo fu guidato da Ja
mes Olson - amico personale 

di Carlo De Benedetti, con il 
quale aveva negoziato l'in
gresso degli americani nell'a
zionariato della Olivetti - fino 
al giorno della sua repentina 
scomparsa, giusto un anno fa, 
pochi giorni dopo aver segna
to il suo miglior risultato in 
senso assoluto sull'amato 
campo di golf 

Da un anno in qua presi
dente della società è Robert 
Eugene Alien, 53 anni, del 
Missouri E la At&t, governata 
per decenni da un vertice di 
anziani manager piuttosto tra 

dizionalisti, è stata scossa da 
una nuova ristrutturazione 
L'accordo con l'Italtel nentra 
in questo quadro, come di 
certo i negoziati riservati, di 
cui si parla da tempo, con De 
Benedetti sul futuro della par
tecipazione nella casa di 
Ivrea Risolti i suoi problemi 
su altri fronti, il presidente del
la Olivetti sarebbe pronto a ri
prendersi la parte essenziale 
di quel 22% da anni jn mano 
agli americani, per orientarsi 
su intese settonali, più funzio
nali allo sviluppo dei singoli 

tre, la •protezior.e» della com
mittenza pubblica sarà esplici
tamente vietata dalle norme 
Cee 

E cosi l'Italtel si troverà a 
passare «dalla più grande 
azienda nazionale alla più 
piccola azienda che conta in 
ambito europeo». La neccesità 
di un partner di livello appare 
dunque evidente Scartati gli 
europei ([«volevano solo man
giarci», dicono all'Italtel) non 
sono rimasti che gli americani 
dcU'At&T. Costoro vedono 
nell'Italtel un cavallo di Troia 
per l'Europa L'Italtel sa di ri
schiare ma punta all'enorme 
vantaggio tecnologico degli 
americani, alle prospettive di 
apertura dei mercati esten che 
raccordo porta, alla valorizza
zione (promessa) del propno 
Sioello le centrali elettroniche 

i commutazione Ut, Basterà 
tutto questo a salvare, il matri
monio7 Adesso tutti giurano di 
si Poi si vedrà. L'At&T in Euro
pa di nozze fallile'ne ha già 
uno quello con la Philips E 
anche di matrimoni in crisi-
quelle con l'Olivelli. 

Robert E. Alien, presidente dd-
l'At&T, in alto a sinistra Giuliano 
Graziosi, e a destra, due lavora-
ton dell'Italie! 

settori della sua azienda 
-L'accordo con l'At&t, che 

non ha dato i frutti sperati sul 
fronte dell'accesso ai suoi for
midabili centn di ricerca (dai 
quali è uscito, solo per dime 
una, lo standard Unix al quale 
si vanno onentando tutti i 
grandi produttori di sistemi in
formatici complessi) sembra 
ormai svuotato di significati 
dalla drastica norgantzzazio-
ne interna della stessa Olivetti, 

Se l'Italtel si avvia a com
piere un tratto di strada - pre
vedibilmente lungo - insieme 
agli uomini del grattacielo sul
la Madison Avenue, per l'Oli-
vetti al contrario sembra vici
no li momento della separa
zione. E la At&t, se vorrà con
fermare l'obiettivo di cercare 
di conquistare il 2% del mer-
cato informatico, dovrà cerca
re di farlo da sola. Cosi come 
la'Olìvetti dovrà cercarsi altro
ve partner capaci di aiutarla a 
raggiungere dimensioni più 
idonee a un contendente con 
ambizioni di protagonismo 

• • M I L A N O Tra le prime 
cinquecento imprese euro
pee più capitalizzate qua
ranta sono quelle italiane, 
battistrada è sempre l'olan
dese Royal Dutch Shell con 
una capitalizzazione di bor
sa pan a 46 297 miliardi 
ben 1,378 più della seconda 
classificata, la Britlsh Tele
com 

Le due chip italiane sono 
soprattutto assicurative. Ol
tre alle Generali, passate da 
18 260 a 22.785 miliardi di 
capitalizzazione, all'870 po
sto figura la Ras (5.626 mi
liardi di capitalizzazione, 
ma l'anno scorso occupava 

la 58° posizione) e. al 101° 
posto, c e la Fondiaria 
( 5 2 3 3 miliardi il valore di 
borsa e 77" rank nell 88) 

Tra le prime dieci italiane 
anche Stet, Olivetti, Sip e 
Banca Commerciale hanno 
perso terreno rispetto ali'88, 
scendendo rispettivamente 
dal 60" al 73°. dal 61° al 
113°. dal 116' al 117°, dal 
1053 al 124° posto). Inoltre 
impressiona il ruzzolone di 
Alitalia, precipitata dai 293° 
al 500° gradino. Sempre fra 
i top ten italiani in ascesa, 
invece, Montedison (dal 
I l 9 * al 117°) e Mediobanca 
(dal 134" al 121") 

Il Pei: agroindustria italiana a rischio nel mercato unico 

Piano di Fracanzani per la Sme 
Privati in minoranza, senza strategia 

BRUNO ENRIOTTI 

§ • MILANO Quando si par
la della Sme ci si riferisce ad 
una presenza pubblica nel 
settore agro-industriale di 
grande rilievo marchi molto 
conosciuti come Motta, Ale-
magna, Pavesi, Cirio, Bertolli 
De Rica e Italgel nel settore 
industriale, la catena di su
permercati Gs nella distribu
zione commerciale, più di 
400 punti di ristoro lungo le 
autostrade con gli autogrill 
Nello scorso dicembre, il Ci-
pe (Comitato interministe
riale per la programmazione 
economica) ha definito stra
tegica I industria agro-ali
mentare che fa capo alle 

Partecipazione statali, sot
traendola cosi ai rischi di 
svendita ai privati 

Sono passati sei mesi da 
quella importante decisione, 
a ancora non si sa quale sa
rà il futuro della Sme in un 
settore in tumultuosa trasfor
mazione Alla fine del 1992 
avremo un mercato unico 
europeo, di dimensioni su
periori a quello degli Stati 
Uniti, le spese per i consumi 
alimentari sono in graduale 
ma costante crescita, au
menta la richiesta di prodotti 
trasformati rispetto a quelli 
cosiddetti freschi, sempre 
più massiccia si fa la presen

za il questo settore delle 
multinazionali (in particola
re Unilever e Nestlé) che 
stanno rafforzando a dismi
sura la loro presenza anche 
sul mercato italiano, 

Come interviene il gover
no italiano per potenziare 
I industria agro-alimentare 
italiana, e in particolare 
quella che fa capo alla Sme, 
di fronte a queste trasforma
zioni7 Ha detto Marcello Ste
fanini parlando ad un con ve 
gno del Pei su Sme e agro-in 
duslna «Il governo non pare 
in grado di elaborare nessu
na strategia per questo setto
re Lascia fare al mercato, 
senza preoccuparsi di orga

nizzare e rilanciare le 40mila 
imprese agro-alimentari che 
operano in Italia Basti dire 
che finora non è stata spesa 
una sola lira di quanto la 
legge finanziaria prevede per 
il 1989 per l'agroindustria» 

È stato stabilito che la Sme 
non si vende più ai pnvati. 
ma questo non è sufficiente 
In un settore caratterizzato 
da crescenti concentrazioni 
e fusioni, la Sme per avere 
un ruolo strategico, deve 
darsi un progetto in grado di 
inserire I industria pubblica 
nel processo di trasformazio
ne dell'agro-mdustria nazio
nale 

In queste settimane si par

la di un piano allo studio al 
ministero delle Partecipazio
ni statali che prevederebbe 
per la Sme il suo ingresso, 
con posizioni di minoranza, 
in aziende pnvate e al tempo 
stesso si fa sempre più insi
stente la voce di un passag
gio della catena di super
mercati Gs ai privati. Per Ste
fanini questa scelta portereb
be alla fine della Sme, che 
deve invece carattenzzare il 
suo ruolo strategico anche 
con accordi con i privati ita
liani ed europei, e con la 
cooperazione, ma per stimo
lare la produzKin di qualità 
che deve essere oggi l'asse 
portante della nostra agricol
tura 

Iva e accise: 
Scrivener 

subito 

. > 

Christiane Scrivener, la «signora delle tasse* della commis
sione europea - e responsabile del dossier della fiscalità) - , 
cambia tono e mette in guardia, finita l'epoca dei mnttfità 
concilianti, la Scrivener chiede ai governi dei Dodici ai 
smetterla con le tergiversazioni e di darci dentro al negozia
to con serietà In un discorso a Bruxelles, la Scrivener na in
dicato una scadenza precisa entro luglio, i Dodici debbo
no definire le loro posizioni sull'armonizzazione della fisca
lità indiretta con precisione sufficiente perché la commis
sione possa presentare, dopo l'estate, proposte dettagliale 
su tutti i capitoli. L'obiettivo i di chiudere la trattativa entro 
la fine dell'anno. 

Accordo Lega 
coop 
Venezuela 
Investimenti 
per 300 miliardi 

Il presidente della Repubbli
ca del Venezuela, Carlos 
Andrea Perez, ha sottoscritto 
con la Lega nazionale delle 
cooperative italiane un ac
cordo di assistenza tecnica 
pei lo sviluppo delle coope
rative venezuelane. Oltre a 
quello cooperativistico, l'ac

cordo tratta settori di interesse comune tra cui quelli del
l'ambiente, della piccola e media industna e agroindustria
le Il presidente dell'associazione nazionale delle coopera
tive di produzione e lavoro e capo della delegazione italia
na, Roberto Malucelli, ha rilevato che si tratta di un progetto 
molto complesso orientato principalmente allo sviluppo 
della pianura di Maracaibo L'intesa prevede investlmehli 
che potrebbero raggiungere i 200 milioni di dollari (quasi 
300 miliardi di lire). 

Ferrovie, 
aumentano 

.ri 
ei 

merci in au
mento. Nonostante scioperi 
e arcinoto carenze le ferro
vie "Urano-, Nei primi quat
tro mesi dell'anno gli introiti 
hanno superato i 1.060 mi
liardi con un aumento di 

•M*jMi*feM*jMHM*jM*jM*j» 113 miliardi rispetto allo 
stesso penodo dell'88 e con 

un .sorpasso* rispetto alle previsioni di 7,2 miliardi. Si f> 
avuto, infatti, un surplus di trallico di bagagli ( 16% in più) e 
merci (17% in più), mentre il traffico di passeggeri è au
mentato del 9% Questi dati - secondo il dipartimento pro
mozione e vendila delle Fs - costituiscono la conferma di 
quanto si è investito in risorse e scelte commerciali nel 
triennio precedente. Un motivo assai valido, dunque, per 
non -tagliare- ma sviluppare il servizio ferroviario. 

Grandi (Cgll): 
«Stringere 
i tempi 
per il contratto 
del parastato» 

Rischia di vanificarsi ogni 
buona intenzione del gover
no di eliminare gli automati
smi nelle retnbuzioni del 
pubblico impiego. Se infatti 
alla fine di giugno non si 
miravano 1 contralti di lavo
ro, scatta una clausola di 
quello in vigore che prevede 

il ripristino degli scatti di anzianità Lo ha ricordato ieri U se-

Sretano della Funzione pubblica Cgil Alfiero Grandi nel sol-
xilare una conclusione positiva dell'incontro previsto per 

l'8 giugno sul parastato un incontro che «non può conclu
dersi con l'ennesimo nnvio di tacciata - ha detto - , il gover
no non ha alternative* perché l'eventuale rinvio «rischia di 
diventare una bomba innescata nella spesa pubblica* ap
punto per quella clausola. 

Informazione 
la Cgil 
sollecita 
la legge 

La Cgil e la sua federazione 
dell'informazione e dello 
spettacolo, la Filis, sosten
gono in una nota inviata ai 
partiti politici e al presiden
te della Corte cosUtuzionalp, 
Francesco Saia, che «la criiil 

* ^ H * ^ * M M M . M . . H di governo deve essere l'oc
casione per aprire una late 

nuova nella definizione della legge di regolamentazione 
dell'intero sistema informativo*. Secondo la Cgil, le norme 
antitrust devono garantire il pluralismo dell'impresa e H plu
ralismo del messaggio. Le risorse pubblicitarie - prosegui; 
la nota - devono essere distribuite in modo da rivitalizzare 
anche i settori depressi per effetto delie concentrazioni (ra
dio, editoria minore, tv educativa, emittenti locali). L «nuo
va normativa deve comprendere anche la revisione della 
legge per l'editona*. 

Confederquadri 
critica 
Cgil, Cisl, UH 
sulle 
rappresentanze 

La proposta di Cgil, Citi e 
Uil di nforma delie rappre
sentanze sindacali di base 
conferma un «binario privi
legiato* per i sindacati con
federali, Lo ha affermato il 
presidente della Confeder-
quadri, Giuseppe Favata, 
nel corso di una riunione di 

quadri di diversi settori produttivi svoltasi len a Roma «Ac
cordando a Cgil, Osi, Uil - ha detto Favata - il 50 per cento 
dei posti nelle strutture sindacali aziendali, di fatto al sinda
cato tradizionale resta il vero potere decisionale anche in 
azienda, emarginando con» ai solito le altre rappresentan
ze che, seppur ritenute minori, nell'ambito aziendale han
no forte seguito*. La proposta delle confederazioni, in real
tà, tende a lasciare spazi aperti anche per «lui organismi. 

F R A N C O M U Z I O 

Rapporto sul commercio 
Export un terzo 
controllato 
da duecento aziende 
• I ROMA. «Piccolo e bello-? 
Lo slogan che ha caratterizza
to la crescita economica degli 
anni Settanta non si addice pi 
ù, nel decennio in corso, alle 
imprese italiane, almeno per 
quanto riguarda re esportazio
ni Dal rapporto elaborato dal
l'istituto commercio estero e 
dall'ufficio italiano cambi, 
presentato a Firenze, si nleva 
infatti che il 41 percento delle 
aziende esportatrici italiane 
contnbuisce solo per lo 0.6 
per cento all'esportazione to
tale, mentre lo 0,2 per cento 
(meno di 200 imprese) ne 
copre il 30 per cento. 

Oltre ad aver perso compe
titività nel fatturato export le 
piccole imprese, tra il 1982 e il 
1987, sono anche diminuite di 
11.000 unita, più brillanti inve

ce le «performances* rielle 
aziende di medie dimensioni 
(fatturata export da 1 a 50 mi
liardo, aumentate sia di nu
mero (da 11.714 nell'i? a 
13 078 nell'87) che per il con
tributo all'export (dal 5-1 al 
58,2 per cento). 

Sempre pia accentuato an
che il dualismo tra Nord e 
Sud. il 76 per cento dell'ex
port italiano è prodotto nelle 
regioni settentrionali, solo 
l'8,7 nel Mezzogiorno, e nono
stante nel Centro-Sud le im
prese industriali siano cresciu
te negli ultimi anni, è sempre 
il Nord ad essere il propulsore 
delle vendite all'estero, pofch» 
in quelle regioni si concentra 
l'aumento delle imprese * hit-
turato medio più alto. 

l'Unità 
Domenica 
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